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WELFARE CULTURALE

La cura della qualità nel modello di Acrobazie
Mag 08, 2025 03:06 - Roma - Giancarlo Sciascia

Una conversazione con Elisa Fulco, la cui visione del welfare culturale collega comunità e territorio,

generando naturalmente cambiamenti culturali attraverso le pratiche artistiche e le arti performative

come linguaggio per nuove forme di innovazione sociale. Lo “Spazio Acrobazie” di Palermo è un

esempio di come l'arte possa essere un potente strumento per potenziare gli individui emarginati,

favorire l'inclusione sociale e promuovere una società più giusta ed equa
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L'arte può essere considerata uno strumento di cambiamento sociale, influenzando le percezioni,

stimolando il dibattito e ispirando azioni collettive fino a incidere significativamente sullo spostamento

del senso comune attorno a questioni cruciali per la nostra società.

Se questo vale in generale, per alcune categorie di persone in particolare - come quelle che sono

maggiormente ai margini della società o a rischio esclusione per via della loro condizione di fragilità (si

pensi ai portatori di disabilità) o stigma sociale (come per le persone detenute) - l’opportunità di

partecipare a pratiche artistiche è ancora più importante, perché contribuisce a ridurre le distanze fisiche

e di percezione nella relazione intersoggettiva.

L'approccio di Elisa Fulco, intervistata per approfondire queste esperienze, è profondamente radicato nel



concetto di welfare culturale e presenta una visione innovativa che lei stessa ha tradotto nella cura della

qualità come principio che guida ogni azione, o intervento artistico. Molte delle sue progettualità si

svolgono all’interno di ospedali, carceri, imprese, luoghi dove è alto il tasso di conflittualità, in cui spesso

manca proprio la dimensione della mediazione culturale. Chi fa mediazione culturale agisce come un

ponte tra le diverse culture, aiutando a interpretare e tradurre non solo le parole, ma anche i significati e i

contesti culturali, per favorire una comprensione reciproca e rispettosa.

In particolare, il modello di Art Care da lei ideato a partire dal progetto “Acrobazie” (2003-2011), che ha

adottato l’arte contemporanea all’interno di un ospedale psichiatrico in provincia di Milano, facendo

dialogare arte, impresa e sociale, nasce come dispositivo relazionale che ha utilizzato il workshop con

l’artista per dare voce e rappresentazione a tutte le persone coinvolte, grazie all’adozione di una chiave

narrativa e di una mediazione estetica, attraverso cui rileggere l’esperienza del disagio psichiatrico. Più in

generale, questo modello, che prevede un approccio curatoriale che considera attentamente il contesto,

gli obiettivi e il ruolo dell'artista nel facilitare il dialogo e il cambiamento, si presta a essere promosso

anche all’interno di istituzioni differenti.

In occasione del progetto “Spazio Acrobazie. Laboratorio di produzione e di riqualificazione attraverso la

mediazione artistica” (2022-2025), che attualmente cura insieme ad Antonio Leone, la pratica artistica e

l’arte contemporanea sono state sperimentate all’interno di strutture detentive, facendo dialogare

diverse culture organizzative (sanità, giustizia, la rete dei musei).

Nel tipo di progettualità che porta avanti da tempo, che cosa comporta avere cura di tutto? In che modo la

qualità cura?

“In un momento storico in cui si insiste molto sul legame tra cura e cultura, sul benessere generato dalla

partecipazione e dalla sperimentazione delle pratiche artistiche, mi piace insistere sul fattore qualità

come elemento fondante per generare cambiamento sociale e adesione reale da parte di tutte le persone

e le istituzioni coinvolte. Non a caso insisto molto anche sulla narrazione per generare coinvolgimento e

partecipazione, partendo dalla selezione degli artisti in funzione del contesto in cui si opera.  Sono

convinta che solo il controllo del processo creativo, relazionale, produttivo, guidato da motivazione e

visione, sia garanzia di risultati sociali ed estetici all’altezza delle pratiche. Soprattutto quando si lavora in



contesti che non sono prettamente artistici, come ospedali, carceri e imprese, occorre sempre

interrogarsi su come formare in modo nuovo le persone e le organizzazioni. Temi complessi e scomodi

come la disabilità fisica e mentale, la stessa detenzione, necessitano di adeguate traduzioni estetiche, di

comunicazioni valoriali in grado di coinvolgere e attrarre le persone, spingendole a sostare nella

complessità, senza scappare come è naturale e umano fare. Ascoltare e avere cura delle persone, delle

relazioni, dei luoghi, delle istituzioni, è la chiave per mantenere in equilibrio bisogni e desideri.  Non a caso

tra i principali obiettivi di Spazio Acrobazie c'è proprio la riqualificazione degli spazi detentivi e delle

dinamiche tra le persone attraverso processi partecipativi. Nel febbraio 2025 è stata inaugurato,

nell’area verde all’interno del carcere Ucciardone di Palermo, il modulo abitabile realizzato dall’artista

Flavio Favelli in collaborazione con i partecipanti del laboratorio. Gli arredi sono stati donati da Kartell e

Álessi per trasmettere ancora una volta il senso di cura necessario per rendere gli ambienti più

accoglienti.“

Finanziato da Fondazione con il Sud e Fondazione Sicilia, Spazio Acrobazie vede collaborare l’Ufficio

Interdistrettuale di Esecuzione Penale Esterna per la Sicilia, l’Istituto Penale per Minorenni Malaspina di

Palermo, la Casa di Reclusione Ucciardone Calogero di Bona, ASP di Palermo, l’Associazione per la

conservazione delle tradizioni popolari – Museo Pasqualino Noto, la GAM di Palermo, Cultural Welfare

Center, Fondazione Teatro Massimo, Next – Nuove Energie X il Territorio, Palermo Mediterranean

Gateway, Museo Riso e Palazzo Abatellis. Palermo calcio, l’ESIS e tanti altri partner.

Come siete riusciti a ottenere un partenariato così ricco?

“Spazio Acrobazie cerca di abbattere le barriere tra l'interno e l'esterno delle mura del carcere, nonché tra

diversi settori come la cultura, la salute e la giustizia, si basa non a caso sull’intersettorialità e cerca di

trascendere i ruoli e i confini tradizionali, delocalizzando e ricontestualizzando le esperienze per creare

una comunità in grado di accogliere queste esperienze. Proprio per questa ragione, molto del nostro

impegno è dedicato a coinvolgere attivamente i partner in azioni che siano su misura per chi partecipa,

sia dal punto di vista della formazione che nell’ottica dell’ampliamento dei risultati sociali. Come accaduto

con il Palermo Calcio, che ha adottato ufficialmente il pallone realizzato con i ragazzi del carcere minorile

in occasione del workshop con gli artisti Genuardi Ruta, perché, oltre ad avere un significato sociale, è un 

prodotto culturale di qualità. Contrariamente all’idea della creatività come spontaneità per tenere



insieme soggetti diversi, occorre saper parlare la lingua dell’altro e rispettare le diverse culture

organizzative anche in termini di valore che si è in grado di generare. Responsabilità sociale per le

imprese e coinvolgimento di nuove target per le istituzioni culturali presuppongono strategie differenti, a

noi il compito di tenerle insieme, con la consapevolezza che bisogna rimanere sempre all’ascolto perché

gli equilibri sono fragili, soprattutto in contesti come quelli del carcere dove ci si confronta

quotidianamente con burocrazie e lentezze organizzative che vanno comprese e accettate perché

inevitabili. L’intervento sociale e artistico in carcere presuppone, non a caso, un’accurata scelta dei

partner progettuali, in funzione degli obiettivi che si intendono raggiungere.”

È proprio in questi luoghi – carcere- ospedale, imprese, dove è presente il rischio di conflittualità causato

dalla compressione delle singolarità dentro schemi organizzativi esacerbanti - che manca la mediazione

culturale. Quest’ultima è un processo che facilita la comunicazione e la comprensione tra individui o

gruppi appartenenti a culture diverse, mirando a superare le barriere linguistiche, culturali e sociali,

promuovendo il dialogo e la cooperazione. L’obiettivo di fondo della mediazione culturale è garantire che

le differenze culturali non diventino ostacoli alla convivenza e all'integrazione. Al centro di questa grande

sfida, ci sono gli standard artistici che si è capaci di raggiungere. Senza mezzi termini, Fulco si riferisce

alla bellezza, quale esito dei processi e delle attività promosse, come un fattore fondamentale per la loro

riuscita: il successo di una iniziativa, il suo gradimento, la partecipazione che riesce a generare dipendono

dalla qualità estetica, che incarna, trattiene; la qualità ammalia, seduce, rivela, accende e ci interroga sul

presente che viviamo e sul futuro che possiamo desiderare. Ciò è vero per ogni pratica artistica ma vale

ancor di più nel contesto del carcere in cui la sfiducia verso sé stessi e le istituzioni può tradursi in cieca

disperazione.

Come si fa a coinvolgere una platea sfidante come quella delle persone detenute? 

“Una delle caratteristiche di Spazio Acrobazie è di non considerare solo le persone detenute come

destinatarie dirette del progetto ma tutte le persone e le istituzioni che partecipano, un‘attitudine che era

presente nel progetto precedente L‘arte della Libertà, ma anche in “Curare i curanti”, in cui la formazione

artistica era destinata proprio agli operatori socio-sanitari. Uno degli esempi più emblematici che utilizzo

spesso per far comprendere come dare una forma estetica a dinamiche complesse è rappresentato dal

lavoro svolto dall’artista Loredana Longo, che si è tenuto all’interno del carcere Ucciardone di Palermo



per L’Arte della Libertà. Nonostante l’aspetto esplosivo dei suoi contenuti (sparare contro le foto di

famiglia, far saltare in aria mobili e suppellettili), l’autenticità della sua ricerca, scevra da finalità

pedagogiche o terapeutiche, ha permesso di conquistare la curiosità e l’interesse dei partecipanti, e di

creare uno spazio reale e paritario in cui parlare di reclusione e libertà, lavorando sulle dimensioni del

paradosso e dell’ambiguità, all’insegna della domanda chi può dirsi veramente libero? In questo tipo di

progettualità, il ruolo del curatore è centrale perchè, agendo come mediatore tra i vari soggetti

interessati, ha il compito di facilitare il dialogo, gestire la tempistica del progetto e garantire che il

processo artistico sia in linea con gli obiettivi che si intendono raggiungere. Rispetto al coinvolgimento

delle persone detenute, ci sono degli indicatori molto semplici e immediati per valutare il livello di

interesse e di partecipazione. Se non riusciamo a catturare la loro attenzione, la loro insoddisfazione si

traduce nella sospensione dell’attività, nell’andare a fumare, nell’uscire fuori dalla stanza dove si tengono

i workshop. Oltre al monitoraggio del progetto, che ci permette di aggiungere correttivi se notiamo

perdita di interesse, le interviste sono per noi un momento fondamentale di ascolto ma anche di

sorpresa, perché le loro restituzioni sono spesso al di là delle nostre aspettative e quello che più volte ci

torna indietro come punto di forza è avere impostato un modello formativo che, pur adottando l’arte

come pratica principale, affianca lezioni di diritto e testimonianze di mondi solo apparentemente distanti,

perché tutto è collegato, soprattutto quando si parla di diseguaglianze. Non c’è differenza tra ingiustizia

sociale e ambientale. Una questione che ho affrontato nel progetto svizzero Tu es canon. Manifeste de la

mode inclusive che rende evidente come le persone escluse da ogni rappresentazione e da ogni

narrazione sono le stesse che non godono di diritti, né di tutele lavorative, rendendo evidenti le stesse

diseguaglianze di salute.“

Attualmente è in corso a Palermo la mostra Marzia Migliora. Minuto Mantenimento, che appresenta un

interessante caso di studio dentro la vicenda di “Spazio Acrobazie”, dimostrando come l'arte possa

facilitare il cambiamento e promuovere la giustizia sociale, utilizzando il workshop come occasione per

creare condivisione con il gruppo dell’Esecuzione penale esterna di Palermo.

“Sicuramente lo stesso concetto di Minuto Mantenimento, preso in prestito da uno dei praticanti al

workshop, si addice perfettamente allo spirito di Spazio Acrobazie, che fa della manutenzione

dell´ordinario e dello straordinario una metafora della propria filosofia. Nello specifico del progetto il

titolo rimanda allo sforzo necessario per affrontare il mestiere di vivere.“



Presentata per la prima volta a Palazzo Abatellis, l´ínstallazione Minuto Mantenimento è una

restituzione della riflessione prodotta dal gruppo durante il ciclo di workshop che si è tradotta in cinque

tute da lavoro per affrontare il mestiere di vivere in dialogo con l´affresco medievale il Trionfo della

Morte.

Per creare coesione, l’artista ha individuato il tema del lavoro come fattore comune tra persone

provenienti da storie di vita differenti.

“Partendo da quello che sognavamo di fare quando eravamo bambine e bambini e da cosa siamo

diventate/i oggi, ci ha spinto a riflettere insieme su come il lavoro ci ha formato, o “deformato”, e a volte

salvato, attraverso l’elenco dei mestieri svolti.”

La scelta curatoriale è stata quella di dare centralità al racconto del processo, adottando la narrazione

continua per fermare l’esperienza e renderla replicabile nel tempo, avendo chiaro che, nei progetti come

Minuto Mantenimento, la corretta documentazione in chiave archivistica è l’unica via per rendere visibili e

comprensibili dinamiche e interazioni che sono necessarie per misurare gli effetti della metodologia

adottata.

FARE RETE E INNOVAZIONE ATTRAVERSO LA PRATICA ARTISTICA

“Inserire in un unico ecosistema la ricerca artistica di Marzia Migliora, l’Esecuzione penale esterna, il

Museo internazionale delle marionette, il Teatro Massimo con la sua sartoria, l’azienda storica Ferrino e

la sartoria sociale Al Reves di Palermo rappresenta un’innovazione nella progettazione culturale, se non

una vera e propria rivoluzione, sia dal punto di vista della produzione delle opere attraverso il

coinvolgimento attivo dei partner che della fruizione di una mostra museale come esito di un processo

maturato in occasione di un workshop. La rete creata in occasione di Minuto Mantenimento apre inoltre

nuove strade sia dal punto di vista della modellizzazione dell’esperienza che come best practice, perché

dimostra come sia possibile costruire progetti multi-stakeholder attraverso la pratica artistica, con effetti

diretti non solo sui target del progetto ma anche sui servizi sociali. Il risultato è una nuova forma di

comunicazione sociale e valoriale veicolata attraverso l’esperienza di visita di una mostra che parla di

temi universali, come l´ingiustizia sociale, a nuovi pubblici. Un invito a utilizzare i luoghi culturali, e le



stesse collezioni museali, come spazi di riflessione e agenti di cambiamento sociale.”

Sitografia

Scheda progetto: https://www.esperienzeconilsud.it/spazioacrobazie/scheda-del-progetto/

Filosofia di Acrobazie e manifesto: https://acrobazie.org/about/

Origini di Acrobazie: https://acrobazie.org/acrobazie-2/

Canale Youtube: https://www.youtube.com/channel/UC2J7xo57ZLVjrREc99tv-gQ

Mostre museimpresa / Fondazione Borsalino: il-cinema-col-cappello-borsalino-e-altre-storie/ -

perdere-la-testa/

Oltre il canone: https://series.francoangeli.it/index.php/oa/catalog/book/1233

Intervista a Elisa Fulco: https://perimetro.eu/a-cura-di/a-cura-di-presenta-elisa-fulco/

Fabbricare Fiducia: https://www.agenziacult.it/aperto/when-is-art-riparazione-e-nuove-narrazioni/

Appello dei detenuti al ministro della Giustizia:

https://www.ansa.it/sito/videogallery/italia/2025/02/26/arte-in-carcere-appello

ABSTRACT

Elisa Fulco's vision of cultural welfare connects community and territory, naturally generating cultural
changes through artistic practices and performing arts as a language for new forms of social innovation.
"Spazio Acrobazie" in Palermo serves as an example of how art can be a powerful tool for empowering
marginalized individuals, fostering social inclusion, and promoting a more just and equitable society. The
project's emphasis on aesthetic engagement, collaborative partnerships, and skill development offers a model

for other initiatives seeking to address social challenges through culture and creativity.
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Italia fragile

Gentrificazione, migrazioni, cambiamento 
climatico. Il dibattito sull'emergenza 
abitativa torna al centro dell'agenda 
di progettisti, istituzioni e persone

Gentrification, migration, climate 
change. The housing emergency debate 
returns to the top of the agenda 
for designers, institutions and people
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